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Saluto
Col presente num ero Mario 

Corte.llese, per m oliv i di studio, 
lascia u fficialm ente ìa C ondire­
zione di Aziono Fucina, che v ie­
ne assunta da G iorgio Bacheiet.

C rediam o doveroso ricordare 
il lavoro di questo com pagno  
nella Furi.

Mario Cortei lese nei prim i an ­
ni della sua vita universitaria fu  
m em bro altivo del C onsiglio di 
Presidenza dell'A ssociazione Ro­
m ana e quule Incaricato per Fat­
tività culturale si assicurò la ri- 
conoscenza dei com pagni per la 
serietà con cui Vimpostò e la 
guidò.

Negli anni 32-34, sotto la Pre­
sidenza Righetti, fu  nom inato  
Segretario Centrale per FAttivi­
tà culturale, iniziando quindi la 
sua opera presso il Centro della 
Federazione, opera che doveva  
essere lunga quanto preziosa. La 
Fuci gli è debitrice nel cam po  
cosi im portante e delicato del­
l'attività culturale, di un ap p ro­
fondim ento , ispirato a una fe l i ­
ce interpetrazione della m entali­
tà universitaria, dei criteri di 
im postazione d e ll’attività stessa, 
di un perfezionam ento delle fo r ­
m e organizzative attraverso cui 
essa si attua, e di un tentativo di 
coord inam ento dell'attività cu l­
turale di tutta la Federazione. La 
necessità d e ll ’istruzione filo so fi­
ca fu  propugnala da Mario Cor- 
tellese con una costanza, che 
m erita la com prensione che qu e­
sto studio va orm ai incontrando  
nella vita della F u ci; m entre 
conferm ati e chiariti efficace­
m ente fu rono i prin cip i di r ig o ­
rosità e di aderenza alle esigen ­
ze e al m etodo della scuola un i­
versitaria d ello  studio di facoltà  
che si avviò così a costituire un 
im pegno di particolare efficacia  
per la form azione della person a­
lità d e ll’universitario.

Con la nuova presidenza, con  
la nom ina  (1935) a Segretario  
Generale degli Universitari e a 
Segretario del C onsiglio Supe­
riore, il cam po di lavoro e di 
influenza di Mario Cortellesc si 
allarga, e com e Segretario Gene­
rale degli Universitari egli svol­
ge. una paziente e preziosa op e­
ra di continuità tra la p residen ­
za R ighetti e la nuova, crescen­
do così nella stim a e nella r ico­
noscenza dei com pagni, che con 
unanim e soddisfazione viene ac­
colta la sua nom ina a C ondiret­
tore di Azione Fucina (1936).

Il giornale stesso è fac ile  te­
stim onio d e ll’opera di Mario 
Cortellese quale Condirettore. 
Ripresa faticosam ente, m a or­
m ai felicem en te, le fila  della, co l­
laborazione p iù  varia e p iù  com ­
petente, elevato il tono del f o ­
glio, —• m antenendogli quel ca- 
rattare di originalità, di serietà 
e di signorilità che nella Fuci 
sono preziose tradizioni — , fis ­
sato il carattere delle pagine, ir­
robustita la parte form ativa, m i­
gliorata la collaborazione di in ­
teresse generale e di facoltà, a c ­
cresciute e organizzale le in for­
m azioni, Mario Cortellese lascia 
la Condirezione dopo un lavoro  
am pio, organ ico e consapevole.

A lui va il m erito di non es­
sersi isolato nel lavoro, m a di 
essersi p reoccu palo  costan tem en­
te di aver v icin i com pagn i che  
con lui co llaborassero concreta­
m ente n e ll’im postazione e nella  
redazione del g iornale. Dai p r i­
mi m esi del suo lavoro riunì 
settim analm ente nella R edazione 
fucine e fu cin i delle A ssociazio­
ni R om ane, che fossero  attenti 
vi p rob lem i della  stam pa e alla  
vita del giornale, ch ieden do im ­
pressioni e proposte. E tanto sep ­
pe interessare questi com pagni 
ella redazione di Azione Fucina, 
ehe recentem ente potè scegliere  
y'a di essi degli incaricati per  
le facoltà che, sulle linee fissale 
nell adunanza, organizzano la 
eollaborazione specifica e ne as­
sicurano la regolarità.

N ell'anno 193G Mario Cortei- 
lese fu  D irettore della Collana 
» Quaderni Universitari ».

Egli, m antiene ora l ’u fficio di 
Segretario del Consiglio Supe­
riore ed è sialo incaricalo dallo 
stesso Consiglio Superiore della  
rappresentanza della Fuci nella 
C om m issione p er l'azione fra i 
Laureali.

Così Mario Corlellese ch iam a­
lo da a liti doveri, ci lascia nel 
lavoro di ogni giorno. L ’am ico  
ci lascia, m a rim ane fra  noi l ’e ­
sem pio di un grande am ore alla  
F w i e di una grande fedeltà a l­
l'idea che essa rappresenta, m en­
tre p iù  che mai parlano in que- 
slo m om en to al nostro cuore la 
sua generosità, la sua bontà, 
im preziosite, nel lavoro organiz­
zativo, dalla chiarezza del p en ­
siero c dalla ferm ezza dei p ro ­
positi.

A lui, dunque, il nostro rin ­
graziam ento.

A Giorgio Bacheiet, il giovane 
com pagno che, afferm atosi ra­
pidam ente nella stim a dei d iri­
genti, assum e oggi la C ondire­
zione di Azione Fucina, l'augu­
rio che a lui possiam o essere r i­
conoscenti com e a l l ’am ico che 
ora salutiam o.

Giovanni Ambroseffi

ü CIIII1T1 IIIKKITIIIl
/ Presidenti Centrali, in occasione- 

delia Giornata Universitaria, hanno 
diramalo alle Associazioni la seguente 
circolare:

Amici,
L ’ateneo del Sacro Cuore chie­

de ai cattolici italiani il contri- 
ludo di preghiere e di offerte.

F profondamente hello e signi­
ficativo che in un giorno dell’an­
no l ’amore dei callolici per la 
loro Università trovi un’espres­
sione solenne e collettiva, ricca 
d’insegnamento. Chi giudica il 
popolo incapace di sentire la for­
za dell’idea, di appassionarsi e 
sacrificarsi per essa, non può 
non restare colpito di fronte a 
questa manifestazione di popolo 
che ogni anno si ripete più spon­
tanea e più grande, dicendo la 
fiducia dei cattolici italiani nel- 
1 attività intellettuale, testimo­
niando che l'importanza di essa 
per una Patria cristiana è com­
presa fin nelle più umili sfere 
sociali.

Amici, noi Universitari di 
Aziona Cattolica, a qualunque 
Ateneo apparteniamo, dobbiamo 
sentire come nostro questo gior­
no. Andiamo al popolo come

universitari e come tali ci senli- 
remo ad esso vicini per l'amore 
di Cristo. Parleremo dell’idea 
per cui l ’Università Cattolica è 
sorta e prospera, e per cui noi 
cerchiamo di lavorare, tenace­
mente e modestamente, nelle 
Università: l ’avvento del Regno 
rii Cristo nel campo della cuilu- 
fa, e, di riflesso, in tutta la So­
cietà.

Am brosetti  Apra .

R icordiam o ohe secondo le 
direttive im partite d a ll’Uff ciò 
Centrale d e ll ’A. C. 1. alla Giun­
ta Diocesana, sono stati assegnati 
questi com piti alle nostre Asso­
ciazioni:

—• gli Universitari, organiz­
zazione di una m anifestazione 
cittadina con una conferenza te­
nuta da una nota personalità  
(ove non esistesse L’Associazione 
Universitaria, la m anifestazione 
sarà prom ossa dalla stessa Giun­
ta D iocesana).

— le Universitarie coad iu ­
veranno la Gioventù F em m in ile  
nel lavoro di raccolta delle o f­
ferte.

Roma, I Dom. di Quar. 1937.

I lavori del consiglio superiore
Il 14 febbraio si è riunito a 

Roma il Consiglio Superiore 
delle Associazioni Universitarie 
di Azione Callolica : erano pre­
senti Mons. Guido Anichini, 
Assistente Generale, con i Vice 
Assistenti Don Franco Costa e 
Don Emilio Guano; il Presidente 
Giovanni Amhrosetti con i Con­
siglieri di Zona; la sig.na Alme­
rina Aprà, con le Consigliere di 
Zona; segretario, Mario Cortel­
lese.

lì Presidente comunica anzi­
tutto che il Consigliere Gino 
Ferroni è sialo costretto per ra­
gioni di famiglia a lasciare il la­
voro già iniziato; a sostituirlo è 
stalo chiamato Piero Scapini, 
Presidente dell’Associazione di 
Verona, che nelle elezioni del 
Congresso aveva raggiunto, do­
po Ferroni, il maggior numero 
di voli.

Ambroselli rivolge un ringra­
ziamento all’amico Ferroni e un 
augurio a Piero Scapini.

Subito dopo il Consiglio, su 
proposta del Presidente, nomina 
Giorgio Bacheiet Condirettore 
di Azione Fucina, rinnovando 
il ringraziamento all’amico Cor­
tellese ed esprimendo l'augurio 
di un fecondo lavoro a Giorgio 
Bacheiet.

latori e i direttori per le adunan­
ze di facoltà; i relatori per le 
adunanze separate e per le adu­
nanze generali organizzative. 
Vengono anche studiate le for­
me di preparazione, da parte del 
Centro, al programma culturale 
dei Convegni.

Convegno Sardo

Si stabilisce la data (25 aprile) 
e il programma del Convegno 
sardo, con sede a Cagliari.

Congresso

Il Consiglio Superiore, preso 
atto della richiesta dell’Associa­
zione di Firenze, decide di pro­
porre, al Consiglio Federale, Fi­
renze come sede del prossimo 
Congresso Nazionale.

Azione Fucina

Il Consiglio esamina le propo­
ste presentate nell’adunanza dei 
collaboratori in sede di Settima­
na di Studio; e ne approva in 
parte l ’attuazione.

Quanto al foglio di formazio­
ne diretto a tutti idi universita­
ri, il Consiglio ne rileva la ne-

cessità, decide di prendere qual­
che inizialiva in proposito e in­
carica Mario Cortellese di stu­
diare il piano e i mezzi per l ’at­
tuazione.

Associazioni di sede universitaria
Segretariati Incaricati Diocesani

Il Consiglio discute a lungo 
sul problema dei rapporti tra 
Associazione di sede universita­
ria e Segretariati, rilevando la 
peculiare funzione complemen­
tare dei Segretariali; riguardo 
alla costituzione dei Segretariali 
rileva la necessità di procedere 
al riconoscimento solo qualora 
essi offrano una sufficiente ga­
ranzia di consistenza già prova­
ta dal tempo; e, in conseguen­
za, decide di valorizzare mag­
giormente gli Incaricati 
cesani.

Dio-

Relazione finanziaria

Il Consiglio ascolta dal Rag. 
Carlo Sbardella, una ìelazione 
amministrativa, constatando, tra 
l ’altro, il buon avviamento del 
tesseramenlo 1937 secondo i 
nuovi criteri.

Giornata Fucina

Riguardo all’impostazione del­
la Giornata Fucina il Consiglio 
rileva l ’opportunità che special- 
mente le Associazioni di sede 
universitaria promuovano la 
conferenza sulla finalità del 
pensiero tomista e che tale con­
ferenza sia una delle forme at­
traverso la quale la FUCI si di­
mostra presente nel campo di 
tutta l ’Azione Callolica e nel 
mondo colto della città.

Pasqua Universitaria

Il Presidenle comunica lo sia­
lo attuale dell’iniziativa nelle 
Associazioni rilevando come 
quasi tulle le sedi universitarie 
abbiano provveduto per la dala 
e per il predicatore.

Convegni di Zona

Il Settimana di Quaresima

Si discute e si approva il pro­
gramma culturale dei Convegni 
1937; si definiscono le sedi (Va- 
razze; Modena, Siena, Reggio 
Calabria) e si studiano le date 
(che saranno comunicale quan­
to prima). Si stabiliscono gli ora­
tori .per le Prolusioni, i relatori 
per le. Relazioni Generali, i re-

Rogamus vos, et obsecra­
mus in Domino Jesn : ut, que­
madmodum accepistis a no­
bis, quomodo oporteat vos 
ambulare et placere Deo, sic 
et ambuletis, ut abundetis 
magis. Scitis enim quae prae­
cepta dederim vobis per Do­
minum Jesurn. Haec est enim 
voluntas Dei, sanctificatio ve­
stra: ut abstineatis vos a for­
nicatione, ut sciat unusquis­
que vestrum vas suum possi­
dere in sanctificatione, et ho­
nore; non in passione deside­
rii, sicut et Gentes, quae igno­
rant Deum: et ne quis super­
grediatur, neque circumve­
niat in negotio fratrem suum: 
quoniam vindex est Dominus 
de his omnibus, sicut praedi­
ximus vobis, et testificati su­
mus. Non enim vocavit nos 
Deus in immunditiam, sed in 
sanctificationem: in Christo 
fesu Domino nostro.

(I Thess, IV, 1-7.

Vi preghiamo e scongiuriamo 
per il Signore Gesù, che, avendo 
imparato da noi come bisogna con­
dursi per piacere a Dio, cerchiate 
di progredire sempre più nella via 
intrapresa. Voi infatti sapete quali 
precetti vi ho dati da parte del Si­
gnore Gesù. Poiché quello che Dio 
vuole è la vostra santificazione : 
cioè, che evitiate l ’impurità, che 
ciascuno di voi sappia custodire il 
proprio corpo nella santità e nel­
l ’onestà : e non l’abbandoni agli 
impeti della passione, come fanno 
i pagani, che non conoscono Dio : 
e che, su questo punto, nessuno 
usi violenza o frode al proprio fra­
tello : chè Dio fa giustizia di tutte 
queste cose, come vi abbiamo già 
detto e dichiarato. Poiché Iddio 
non ci ha chiamati alla impurità, 
ma alla santità : in Cristo Gesù 
Signor nostro.

Epìstola della II Domenica di Quaresima).

li# studio
g ra z ia  di PI#

Ogni dovere della nostra vita è 
anche una grazia del Signore 
perchè ci viene appunto dal Suo 
amore. Come i Comandamenti 
sono stati dettati dalla bontà di­
vina così, in senso più vasto, 
possiamo riconoscere con Bos- 
suet che... » tulli i precetti e tut­
ti i consigli proposti alla nostra 
osservanza sono stati decretati da 
una sapienza e da una bontà in­
finita ». Poiché lo studio è dovere 
essenziale della nostra vita di fu­
cini, ecco subito definita la no­
stra posizione davanti ad esso; 
ameremo nello studio, il nostro 
dovere, lo compiremo con gioia 
e, lungi dal concepirlo faticosa 
e pesante necessità da limitarsi 
a brevi periodi, lo considerere­
mo, qual’è appunto, fonte ine­
sauribile di godimento e di ele­
vazione. E nella Fuci, lo studio, 
viene inteso proprio così : attivi­
tà centralissima della nostra vita 
esteriore ed interiore, mezzo po­
tente di elevazione a Dio, alleato 
della preghiera nell’opera della 
costruzione della nostra persona­
lità.

Lo studio è un grande dono 
che il Signore ci fa da quando, 
bambini, cominciamo ad anda­
re a scuola, ma diventa un pri­
vilegio che Egli ci concede dal 
momento che varchiamo la so­
glia dell’Università e si può di­
re che d’allora noi ci leghiamo 
allo studio per tutta la vita. Se 
chi ha airestato gli studi alla so­
glia dell’Università, o prima, 
può considerare lo studio solo 
come mezzo per raggiungere il 
suo piccolo posto nella società, 
mi pare al contrario che colui il 
quale ha compiuto studi supe­
riori resti poi a questi legato da 
vincoli così forti che dureranno 
tutta la vita, e contragga specia­
li responsabilità che lo obbliga­
no a far fruttificare il patrimo­
nio intellettuale che ha al mo­
mento della laurea. Patrimonio 
del resto tanto piccolo che nes­
suno, veramente coscienzioso, 
potrà mai considerare come fi­
ne a sé stesso, ma piuttosto co­
me una promessa e come un im­
pegno verso di sé e verso la so­
cietà ad aumentarlo: come il ta­
lento che frutti cento per uno. 
Molto bene ho sentito un gior­
no definire la laurea come « quel 
momento della nostra vita nel 
quale abbiamo la cultura appe­
na sufficiente a capire quanto 
siamo ignoranti ».

Anche in coloro i quali dopo 
la laurea si volgeranno ad occu­
pazioni pratiche, e sono i più, 
può sopravvivere l ’amore per lo 
studio (se pure esso non dovrà 
essere necessario complemento 
del lavoro) e fra tante occupa­
zioni ci sarà qualche ritaglio di 
lempo dalo allo studio preferito, 
tanto per non dimenticare, tall­
io per tenersi al corrente, se pro­
prio non è possibile approfon­
dire o, meglio, produrre.

La matricola di solito entra 
all’Università coll’idea che il, 
giorno della laurea la sua cul­
tura sarà completa e perfetta co­
sì, ma chi si trova invece alla 
soglia della laurea sente chiara­
mente che quella non è che un 
punto di partenza, che resta an­
cora laido e tanto cammino da 
fare, che quel benedetto titolo 
peserà ancora di più se ad esso 
non corrisponderà la cultura che 
gli si attribuisce.

Se il giorno della laurea è un 
giorno un po’ triste perchè met­
te fine alla vita goliardica, quan­
to mai triste sarebbe se da allora 
dovessimo dare un addio defini­
tivo allo studio, ai libri.

1 libri! Chi non ama i propri 
libri? Abbiamo in essi degli ami­
ci cari e fidati, e ce lo dimostra­
no proprio nei momenti difficili. 
Così nelle ore grigie dell’aridità 
spirituale, quando Dio ci pare

lontano, essi ci aiutano mirabil­
mente a sopportare la prova. Non 
possiamo pregare? apriamo allo­
ra uno dei nostri libri ed ecco 
che la mente in contatto con i 
problemi della ricerca letteraria 
o filosofica o scientifica si trova 
subito sollevata da terra, in una 
atmosfera tranquilla, lontana dai 
rumori del mondo, pura : e poco 
alla volta, se sa vedere al di là 
delle parole, si avvicina a Dio 
attraverso l ’ammirazione delle 
grandi opere umane e, sopratut­
to, di quelle divine della Natu­
ra. E questa ammirazione è già 
preghiera. Ecco che il libro, ami­
co silenzioso, ci ha riportati a 
Dio: quale prova più grande di 
amicizia?

Poi lo studio ha anche il po­
tere di rendere la serenità per­
duta per qualche motivo terre­
no, appunto perchè ci allontana 
e ci solleva dalle cause che ce 
l ’hanno fatta perdere; e, ancora, 
in un grande dolore è forse la 
prima occupazione che non ci 
ripugna e che insieme alla pre­
ghiera, sia pure per altre vie, ci 
dà forza a sopportare.

Mi pare che sarebbe una nota 
quanto mai stonata sentir ripe­
tere anche nella Fuci i luoghi 
comuni contro lo studio, talvol­
ta tanto cari anche a chi lo stu­
dio dovrebbe amare come ragio­
ne di vita, come grazia immen­
sa di Dio, come parte integrante 
di se stesso.

Lo studio non solo, non ci de­
ve pesare (e non ci peserà se non 
lo ridurremo al solo periodo de­
gli esami quando preoccupazio­
ne e fretta rendono odiosa anche 
la materia preferita) ma deve es­
sere per noi fonte continua di lo­
de a Dio; credo che. più studie­
remo e più capiremo quale gra­
zia esso sia per noi.

Credo ancora che consideran­
do lo studio come dono di Dio 
alla nostra mente, ci sarà più fa­
cile anche essere umili con co­
loro i quali non hanno questo 
privilegio. Può accadere a noi 
universitari di provare un senso 
di superiorità verso chi ha un;j 
cultura inferiore; questa sensa­
zione, in molti casi è legittima, 
e ci può aiutare a compiere due 
grandi opere di carità : istruire 
gli ignoranti e consigliare i dub­
biosi, spesso strettamente legale 
poiché l ’ignorante segue con fi­
ducia i nsigli di chi ne sa 
di più.

Ma voglia Iddio tener lontano 
dalla nostra mente la superbia in­
tellettuale, l ’orgoglio della no­
stra posizione che è realmente 
privilegiata, ma che lo è solo 
perchè Dio ha voluto nella Sua 
bontà concedercelo, e senza no­
stro merito alcuno. Mettiamoci 
ogni giorno sotto la protezione 
di Colei che è Sedcs sapientiac 
perchè ci ispiri carità ed umiltà, 
senza le quali virtù anche lo stu­
dio più profondo è peggio che 
niente.

Anna Pasquali

CONVEGNI 1937
La data

Le date dei Convegni, d’accordo 
con le Associazioni organizzatrici, 
sono state così stabilite:

Varazze: 29 marzo-1 aprile. 
Modena: 2-5 aprile.
P isa : 8-10 aprile.
Reggio Calabria: 10-12 aprile.

I l  24-25 aprile si terrà il Conve­
gno ira le Associazioni di Sarde­
gna a Cagliari.

I l  programma-orario, i nomi degli 
oratori, dei relatori e dei direttori 
di facoltà verranno pubblicati quan­
to prima.

Ad ogni Congresso seguirà un 
pellegrinaggio.
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Attività dell’ Univ. Cattolica
Il 9 dello scorso gennaio ha avuto 

luogo un solenne ricevimento all’Uni- 
versità cattolica « Aurora », di Scian- 
gai, in onore di S. E. Mons. Yu Pin, 
Vicario Apostolico indigeno di Nan­
chino, il quale ha tenuto nell’Ateneo 
due conferenze. Nella prima, indiriz­
zata a cristiani e non cristiani, l ’illu­
stre Presule, chiamando benevolmen. 
te gli alunni «suoi condiscepoli »1, 
parlò degli avvenimenti politici ed 
interni della Cina, traendone lezioni 
di fede, di confidenza in Dio e nell’av­
venire della Patria. Nell’altra si ri­
volse particolarmente agli studenlt 
cattolici, tracciando loro la via da se­
guire nell’apostolato di spirituale con. 
quista che la Chiesa si attende in Ci­
na da loro.

CANADA*

Nuovi mezzi di trasporto
Nei lunghi e laboriosi anni della 

sua vita missionaria il Vicario Aposto­
lico di Mackenzie, S. E. Mons. Brey- 
nat degli Oblati di Maria Immacolata, 
può ben dire d ’essersi servito di tutti 
i mezzi di locomozione : racchetta e 
slitta, canoa e piroscafo, sino all’aero­
plano ed alla slitta ad elica in questi 
ultimi tempi.

Questa è una specie di automobile 
per le. nevi e i ghiacci che è già stata 
usata con successo da S. E. Mons. Guy 
sulle strade di Grouard e serve assai 
bene per i viaggi non troppo lunghi, 
mentre per gli altri il mezzo miglio­
re è l ’aeroplano, nonostante le dif­
ficoltà dei terreni ghiacciati e della 
notte artica che in questi luoghi non 
dà più di due ore giornaliere di cre­
puscolo.

economia; ad impedire l ’inurbarsi dei 
négri si è dato loro mezzo di acqui­
starsi piccole fattorie e non sono 
mancati, sempre ad iniziativa del­
l'Unione Cattolica, corsi di igiene e, 
per le donne, corsi di educazione fa­
miliare e d ’economia domestica.

I congressi dell’Unione sono seguii», 
con interesse anche dalle Autorità. 
Nel congresso di quest’anno si sono 
trattati i seguenti -temi: principali 
cause dell’attuale disordine che rogna 
nel mondo; le atrocità comuniste di 
Spagna come monito ai cattolici ed 
ai non cattolici; la portata del movi­
mento cooperativo delEUnhme Catto­
lica Africana; gli indigeni nei centri 
urbani; imporanza della stampa cat­
tolica; i progressi dell’educazione cat­
tolica nel Bechuanaland; la questione 
delle lingue nelle scuole indigene; ! 'e- 
ducazione superiore per gli indigeni; 
il cattolico in casa propria; il cattolico 
nella vita pubblica; la donna catto­
lica presso il domestico focolare; la 
donna cattolica nella vita sociale.

Ritratto
Terracotta di S ilvia G iordano

L’Università ebraica 

di Gerusalemme
L ’Università ebraica, fondata sui 

monte Scopus di fianco a Gerusalem­
me, è insieme un centro di altri stu­
di scientifici ed una istituzione di in­
segnamento superiore.

Tutti gli studi vi sono fatti in ebrai­
co, seguendo il programma sionista 
di restaurare l ’ebraico come lingua 
viva. L ’Università conta un centinaio 
di professori o scienziati di cui una 
ventina sono giudei emigrati dalla 
Germania. Vi erano, nel 1935, 450 
studenti, contro 309 nel 1934; un ter­
zo è costituito da signorine.

Tra i numerosi istituti o sezioni 
dell’Università ebraica di Gerusalem­
me, citiamo l ’Istituto di scienze del 
giudaesimo, l ’Istituto di studi orien­
tali, il Museo di botanica biblica che 
intraprende ricerche sulle piante ri­
cordate nella Bibbia. L ’Università ha 
anche collaborato a numerose cam­
pagne per l ’igiene e contro la mala­
ria in Palestina e Siria.

La biblioteca è particolarmente im­
portante : essa conta già 287.012 vo­
lumi di cui un terzo concernenti le 
scienze del giudaesimo; essa possiede 
anche numerosi manoscritti. Nell’oc­
casione dell’ottavo centenario del 
grande filosofo israelita Maimonike, 
essa ha organizzato una esposizione 
delle sue opere e pubblicato un nu­
mero speciale della rivista universita­
ria « Tarbits ». Notiamo infine che 
l ’Università organizza dei corsi di 
istruzione popolare a Tel-Aviv, il gran­
de centro sionista di fianco a Giaffa. 
Questi corsi sono stati seguiti da 300 
uditori.

DISCUSSIONI E POLEMICHE

I l  lib r o  e la  v ita  d ’o g g i

SUD AFRICA

Congresso cattolico 
contro il comuniSmo

Dal 30 dicembre al 6 gennaio u. s. 
si è svolto a Kimberley il terzo con­
gresso della « Chalolic African li­
ni on  » che ha richiamato gran nu­
mero di missionari e di delegati in ­
digeni da tutte le parti del Sudafrica.

Scopo di questa unione, fondata 
quattordici anni fa da Mons. Ha- 
nisch e da P. Huss, è non solo quel­
lo d ’arginare la propaganda social- 
comunista, assai intensa in queste re­
gioni, ma quello ancora di lavorare 
al loro benessere spirituale, economi­
co, sociale, intellettuale, industriale 
e politico e di facilitare le relazioni 
tra europei e bantù.

L ’Unione ha sempre teso a risve­
gliare nell’indigeno lo spirito d ’ini­
ziativa individuale che, ben consiglia­
to e diretto, deve condurre i negri a 
migliorare da sè le loro condizioni.

« Migliorare i cuori, le dimore ed 
i raccolti » è il motto adottato dal­
l ’Unione, grazie alla quale gli indi­
geni hanno imparato i sistemi mo­
derni di coltivazione; casse di rispar­
mio aperte un poco dappertutto han­
no insegnato il risparmio e la giusta

Si legge poco? Crisi del libro? Il 
libro non va p iù? Queste sono le 
dom ande che m olti si sono fatti in 
questi ultim i tem pi su vari giorna­
li e riviste. Mi sem bra però che in 
generale si siano trattali unicam en­
te dei p roblem i particolari (editori, 
autori, prezzi) e sia m ancata la vi­
sione com pleta e unitaria del libro 
nell'epoca nostra.

Per non fare afferm azioni azzarda­
te o inesatte per evitare previsioni ca­
tastrofiche o speranze in fondate biso­
gna prim a di tutto distinguere nel 
libro ire funzioni principali, e cioè 
considerare separatam ente il libro co­
me mezzo di studio eli svago e di ar­
te; solo esam inando particolarm ente 
queste tre funzioni si può vedere se 
la necessità del libro sia oggi sentita 
più o m eno d ’una volta.

Discutere com e m olti fanno, sul li­
bro in astratto è una cosa perfetta­
m ente inutile; non si potrà infatti 
mai arrivare a una conclusione uni­
ca egualm ente vera, ad esem pio, per 
i libri di studio e per quelli di svago.

Naturalmente com.e ogni distinzio­
ne, anche questa sarà un p o ’ appros­
sim ata e im precisa (è evidente infatti 
che un libro può essere nello stesso 
tem po mezzo d ’arte e di svago), tut­
tavia essa ci perm etterà di renderci 
facilm ente conto della posizione che 
il libro assum e nella vita d ’oggi.

Nuovi mezzi di studio
Com inciam o a considerare i libri 

eli studio. Form ano una categoria beh  
distinta che va dal libro di Stato per 
le scuole elem entari, anzi dal silla­
bario, ai testi universitari, ai m a­
nuali scientifici. Non piacciono a nes­
suno, tutti dicono che sono fa lli ma­
le e pure Lutti li com prano perchè 
indispensabili e ben lo sanno gli edi­

tori che li vendono di solito a caris­
sim o prezzo. A ll’epoca nostra aum en­
tano continuam ente coll'aumentare 
delle scuole e delle persone che stu­
diano, e non si profila alm eno per 
ora alcuna crisi.

E vero che oggi possiam o imparare 
le lingue col gram m ofono servendoci 
di dischi e possiam o studiare la m i­
neralogia e la biologia andando al 
cinem a, e frequentare l ’Università 
standosene com odam ente a casa a sen­
tire il professore che parla alla radio, 
come si è com inciato a fare in Am e­
rica, ma si tratta alm eno per ora, di 
cose veram ente eccezionali e quel che 
più conta, è sem pre richiesto il sus­
sidio del libro.

I libri scolastici, m i rincresce per 
le generazioni che verranno, alm eno  
per tutto questo secolo, non potranno 
essere soppressi; presenlemenUe anzi 
sono in aum ento e probabilm ente 
continueranno ad aumentane per di­
versi anni.

Riviste e libri
Passiamo ora a considerare i libri 

com e mezzo di svago.
In realtà tutti i libri sono un mez­

zo di svago e anche un noiosissimo 
trattato di num ism atica può riuscire 
uno svago a chi si diletti di tale 
scienza. Io voglio però trattare qui dei 
libri com unem ente considerati come 
svago; quelli cioè di am ena lettura, 
romanzi, novelle, racconti, libri stori­
ci, letterari, politici, divulgativi. Sono 
questi i libri più letti perchè non ri­
chiedono una cultura speciale e sono 
in genere assai interessanti. Si pos­
sono trovare sulle bancarelle per due 
lire e sono quindi alla portala di tutti.

Eppure anche se a prim a vista pos- 
s-i sem brare il contrario sono proprio 
questi i libri destinati a sparire.

Ciò avverrà inevitabilm ente e (sarò 
contento se qualcuno vorrà provarmi 
il contrario) principalm ente per le se­
guenti ragioni: prim a la diffusione 
sem pre maggiore dei periodici ,e delle 
riviste illustrate; seconda la concor­
renza dei nuovi mezzi di svago della 
epoca nostra più attraenti e m eno fa ­
ticosi dei libri: il cinem a e la radio. 
Può sem brare esagerato ma facendo 
sia pure brevem ente alcune constata­
zioni si vedrà che quanto afferm o è 
giu stifeato.

Prima di tutto una rivista, sia essa 
dì divulgazione o di varietà, con rac­
conti brevi, fotografie di attualità, no­
velle e aneddoti riesce alla lettura as­
sai più divertente di quello che possa 
esserlo un libro; in secondro luogo 
la rivista è più facile all acquisto; po­
chi. centesim i alla settim ana tu lli so­
no disposti a pagarli, per comprare 
un libro invece bisogna sem pre di­
sporre di una certa somma. Infine 
chi com pra un libro non sa mai di 
che si tratta m entre chi compra una 
rivista è già sicuro di trovare quello 
che vuole.

Queste e altre ragioni fanno si che 
oggi il num ero delle riviste vendute 
aum enti m olto s-ensibilmente m entre 
quello dei libri resta in genere presso­
ché costante se pure non diminuisce.

Il pubblico mostra chiaram ente 
una tendenza sem pre più forte a so­
stituire il libro colla rivista, e gli stes­
si editori librai vedendo che le rivi­
ste sono più sm erciabili favoriscono 
questo' m utam ento di gusti istituen­
do nuove riviste di pregi veramente, 
considerevoli.

Cinema, radio, sport
Ma olire che di queste trasforma­

zioni del libro in rivista, che in fondo  
più che questione di sostanza è que-

stion.e di form a, com e ho già dello  
bisogna tener conto del nuovi mezzi 
di svago che la vita moderna ci o f­
fre e cioè cinem a e radio.

IL cinema e la radio più che non 
sem bri muovono una forte concor­
renza al libro; essi infatti con una 
spesa m inim a offrono uno svago che 
ha indubbiam ente un grande van- 
taggio sul libro, non inchiedono cioè 
che una piccolissima parie dell'atten­
zione e della fatica che un libro, sia 
pure divertentissimo richiede per es­
sere letto.

A questo si aggiunga lo sport, non 
la pratica dello sport, che del resto 
è diffusa in una cerchia di persone, 
assai limitata, ma lo sport come 
spettacolo come mania (con relativi 
giornali e riviste) che necessariamen­
te allontana m olli dai libri.

Concludendo il libro tra i m ollissi­
mi passatem pi che oggi abbiam o è il 
m eno ricercalo perchè richiede sfor­
zo e attenzione; è inoltre mi nocciolo 
sem pre più dalla concorrenza dei pe­
riodici e della riviste illustrale che 
un giorno lo sostituiranno quasi com- 
plétam ente.

L a viva voce 
attraverso i secoli

Desta a parlare del l ibro come for­
ma d ’arte. A giudicare dalie statisti­
che degli editori, sono questi i libri 
destinati a fallire, perchè le vendile 
sono oramai trascurabili. I libri di 
poesia in particolare, per quanto ven­
gano sem pre pubblicati, in un nu­
m ero m olto •esiguo di copie restano 
quasi com pletam ente invenduti.

Eppure questi libri non. potranno 
morire. E sorta oggi sì una nuova 
form a d ’arte più consona ai nostri 
tem pi: il cinema, ma non per questo 
le form e d ’arte antiche periranno, la 
poesia non morrà, è di tutti i tempi.

Nonostante la m oderna civiltà m ec­
canica e la vita febbrile  delle grandi 
città, in tutti gli uomini l'amore per 
Farle vive.

Anche recentem ente si è visto negli 
Siati Uniti ove in sei mesi sono state 
vendute più di un m ilione di copie 
del celebre romanzo ”Andato col ven­
to”, grandiosa epopea in prosa di Mar­
garet Mitchell.

Ma grandi artisti ce ne sono pochi 
nella storia, e i falsi poeti e gli scrit­
tori da strapazzo che non riescono 
a farsi leggere continueranno sem ­
pre a lamentarsi che si legge poco, 
che i libri d ’arte son destinati a mo­
rire.

Quando lutti i libri saranno sosli- 
tuili dai dischi (assai più comodi dei. 
libri perchè non rovinano la vista) al­
lora forse m orrà anche, il libro come 
mezzo d'arte; affidala a un piccolo 
disco la voce dei poeti e degli scrit­
tori si ripelerà infinite volle a disian­
za di secoli come uscì la prim a volla 
dalla loro bocca.

E questo giorno non è lontano. Le 
solenni parole del Duce salutanti il 
riapparire dell'Im pero sui colli fatali 
eli Roma più che ai libri ,e ai gior­
nali sono orm ai affidale ai dischi; e 
con lo stesso accento con cui furono 
pronunciate la sera del 9 maggio 193C 
saranno udite nel 2000, nel 3000, nel 
10.000 dai nostri posteri.

Giorgio Bachelet

Con il corrente anno accademico 
1 Università Cattolica in seguilo ai con. 
corsi per l ’istruzione superiore testò 
espletati, si ò arricchita di quattro do­
centi di ruolo. Sono stati infatti no­
minali : il prof. Amintore Fanfani alla 
cattedra di Storia economica della Fa­
coltà di Scienze politiche; il prof. Li- 
bertade Giuseppe Nangeroni alla cat­
tedra di Geografia della Facoltà di Let. 
lere e Filosofia; il prof. Francesco 
Muggini alla cattedra di Lingua e let­
teratura italiana e il prof. Giovanni 
Battista F ighi alla cattedra di Lingua 
e letteratura latina della Facoltà di 
Magistero.

fi stato trasferito dalla cattedra di 
Letteratura italiana della Facoltà di 
lettere e filosofia della R. Università 
di Palermo, alla stessa cattedra della 
Facoltà di lettere e filosofia dell’Uni­
versità Cattolica, il prof. Luigi Fassò.

Sono stali inoltre nominati i se­
guenti nuovi professori incaricati: il 
prof. Alessandro Passerini D’Entreves 
per la Storia delle dottrine politiche; 
il prof. Luigi Setlim j per la Merceolo. 
già; il prof. Pietro Boclda per il Di­
ritto finanziario e tributario, il pro­
fessor Aldo Pagani per l ’economia e 
politica agraria, il prof. Ezio France- 
schini per la storia della letteratura 
Ialina medioevale.

La Settimana dello Studente
Tutti gli avvenimenti che si riferi­

scono all'apostolato universitario ri­
guardano naturalmente e come cosa 
propria la famiglia Fucina.

Ad essa non deve quindi passare 
inosservata una nuova iniziativa del­
l ’Università Cattolica del Sacro Cuore.

Dico della Settim ana dello Studente 
svoltasi dal 18 al 23 gennaio u.s.

Nel campo dell'A.C. non è una co­
sa completamente nuova, perchè la 
G.F.C.I. ha già organizzato in tutta 
Italia e con frutti meravigliosi la Set­
timana della Giovane ed una inizia­
tiva simile è slata messa in esperi­
mento quest’anno anche dalla G.C.I., 
come azione di penetrazione negli 
ambienti e nelle classi sociali che nor­
malmente restano più lontane dalla 
sfera d ’azione della A.C.

Organizzando la Settimana dello 
Studente l ’Università nostra non ha 
voluto imbastire una serie di confe­
renze religiose, nè doppiare i corsi 
di esercizi spirituali che essa già or­
ganizza tutti gli anni nell’imminenza 
della Pasqua, ma ha voluto offrire ai 
suoi inscritti un Corso di orienta­
mento, nel quale sacerdoti particolar­
mente esperti del cuore giovanile, al­
ternandosi ai giovani laici, agitassero 
i problemi cruciali dei veni’anni, per­
chè ciascuno se li imponesse ed ar­
rivasse quindi a risolverli.

Il largo concorso tra i partecipanti, 
dei meno fervorosi, ha dimostrato che 
la nuova iniziativa risponde realmen­
te ad un bisogno e che ha già preso 
sin dal primo esperimento una frut­
tuosa impronta di praticità.

I partecipanti, infatti, per risponde­
re più intimamente alle varie neces­
sità, erano divisi in due Corsi paral­
leli, uno per gli studenti, l ’altro per 
le studenti, ed ogni Corso aveva una 
sezione speciale per coloro che per la 
prima volta si affaciavano a più lar­
ghe concezioni di vita: le matricole.

Giacomo Tudisco

L ’urbanesimo, forza centripeta esercitata dalla città, non è un feno­
meno del nostro secolo. Già dai tempi di Giustiniano si trovano provvedi­
menti legislativi atti a disciplinare l'esodo dalla campagna. In ogni epoca 
si è lamentata la migrazione che pur aveva un carattere di periodicità. Oggi, 
per effetto della inslrializzazione, tali migrazioni son divenute definitive. 
La popolazione dei grandi centri urbani si è rapidamente accresciuta a 
tutte spese di quella rurale. Negli Stati Uniti la popolazione rurale è passata 
dal 70 al 40% dell’intera popolazione, in Germania dal 40 al 22%, in 
Francia dal 75 al 47%. Nel solo dipartimento di Gers, nel 1924, si conia­
vano 18 mila agricoltori in meno rispetto al 1911. Nello stesso anno, la 
Francia nonostante l ’alta fertilità del suo suolo, dovette importare ben 25
milioni di quintali di grano. . . .

Nello stesso periodo di tempo, anche in Italia si verificano condizioni 
analoghe e mentre la popolazione è in continuo aumento, la percentuale 
dei rurali segna una forte diminuzione.

Questo fenomeno è determinato, quasi ovunque, da fattori d ’ordine
economico, politico e sociale.

Gli alti salari delle industrie non sono stati i soli ad esercitare u n ’attrat­
tiva sulla gente dei campi. Il deserto e lo squallore nella campagna e nei 
paesi di montagna è dovuto pure alla formazione di una mentalità bor­
ghese, alla facilità dei trasporti, al desiderio della comodità e del piacere, alla 
possibilità di arricchire speculando.

Mentre l ’organizzazione urbana pareva consentire le possibilità di un 
maggior benessere, le statistiche segnano un infinita serie di disagi mate­
riali'" e morali. Parallelamente al fenomeno dell’urbanesimo si verifica il 
diffondersi della tubercolosi, dell’alcoolismo, della lue, con le tristi con­
seguenze di un diffuso rachitismo infantile. L ’epidemia celtica è in fun­
zione dell’addensaemnlo urbano. In Italia la proporzione fra la frequenza 
della sifilide nella campagna e quella della città è d a lli a 25.

A questi effetti dell’urbanesimo dovremmo aggiungere quelli non me­
no gravi della natalità illegittima e della denatalità. Il prof. Pende in accu­
ratissimi studi dimostra che « la civiltà industriale esercita u n ’influenza 
deleteria sul ritmo delle nascite, poiché rende acute e costose le esigenze 
nelle metropoli dove la morale sia collettiva che individuale diventa sempre 
più relativa ed i costumi più facili ». I

I grandi centri urbani hanno visto — in breve volgere di anni la 
loro popolazione più che raddoppiata. G l’inconvenienti che ne sono conse­
guili hanno provocato u n ’interrotta serie di provvedimenti d’indole econo­
mica, politica e sociale ed il rinnovarsi dell’attrezzatura tecnica ed edilizia.

URBANESIMO E RURALIZZATONE
Per quest’ultima funzione è intervenuta l ’Urbanistica, con lo studio dei piani 
regolatori, di bonifica e di ampliamento. Essa ha cercato di dare organismo 
a quanto in un primo tempo era stato fatto — disordinatamente — per 
adattare la città alle esigenze della sua accresciuta funzione. Si è ricono­
sciuto che molti degli inconvenienti verificati sono dovuti allo stato ed alla 
deficienza delle abitazioni.

I comuni furono costretti a consentire un maggior sfruttamento delle 
aree edilizie: in estensione, distruggendo spazi liberi e cortili, creando chio- 
strine, scale ed ambienti angusti; in altezza, col maggior numero dei piani 
e la minor cubatura.

Trovata la nuova formula, le applicazioni si moltiplicano. La casa po­
polare caratterizza lo stile della nostra epoca e ne determina, in certo modo, 
lo sviluppo e le vantate finalità sociali.

Mentre la nuova architettura sente il bisogno di crearsi un ambiente, 
la pratica della scienza urbanistica, giocando con le superile! ed i volumi, con 
l ’economia dei servizi e le esigenze dell’igiene, sente il bisogno di rifare 
all’organismo urbano u n ’architettura ed una unità.

I tecnici elaborano la « casa minima », dettando perfino la posizione, il 
movimento, le dimensioni dell’arredamento. Si giunge all’eccesso di con­
siderare la casa come una « macchina per abitare »; la bellezza creata dal 
funzionalismo meccanico suggerisce impensate soluzioni estetiche.

L ’urbanistica ha, con la casa, il primo e più importante elemento per 
poter comporre il quartiere, e se ne servirà così come l'architetto ha fatto 
dell’elemento-camera nel comporre la casa. Difatti come nella composizione 
della casa entrano sempre più a far parte degli ambienti l ’ingresso, i disim­
pegni, le terazze o verande, la stanza di soggiorno, la cucina e fino i mo­
bili, così, nella composizione del quartiere giocano le strade, le piazze, gli 
edifici pubblici o monumentali, le zone verdi o di riposo o per gioco, le zone 
industriali, fino ai lavatoi, ai posti di telefono a quelli di rifornimento della 
benzina.

Ma per risolvere i problemi creati dal sopraffollamento e dal nuovo traf­
fico, nei vechi quartieri, non basta il saper comporre in unità gli elementi 
offerti dall’architettura e dalla tecnica. Il gioco degli interessi e delle spe­
culazioni, fatto più grave, necessita un’approfondita conoscenza del prov­
vedimenti legislativi e la possibilità di determinarne altri più rispondenti allo 
scopo. Altre conoscenze sono necessarie per la presenza di edifìci storici o

monumentali da conservare e valorizzare, dalla tecnica dei trasporli e dei 
servizi d’igiene collettiva, in continua elaborazione, dalla necessità di ade­
guare le vecchie, inadatte abitazioni alle nuove esigenze della vita.

Un predisposto piano di ordinamento urbanistico dovrebbe avviare ogni 
iniziativa alla maggiore vitalità dell’organismo urbano. Si otterrebbe cosi 
un beneficio che integra e potenzia quelli richiesti dall’interesse collettivo e 
privato.

Parallelamente alla fondazione di nuove città l ’Italia affronta le con­
seguenze dell’urbanesimo con un alto ed importante programma: La re­
denzione della terra. Arnaldo Mussolini scriveva: «La terra è la sorgente 
prima dei beni, il lavoro agricolo offre la ricchezza più certa, la collabora­
zione più schietta, gli attributi più stabili della tranquillità sociale ».

La ruralizzazione è una delle più belle e più difficili virtù di un popolo. 
Essa fu lodata in lutli i tempi, presso tutti i popoli. Cesare Augusto spese 
600 milioni del suo patrimonio privato per istituire delle colonie rurali 
ove sistemò oltre 300 mila famiglie.

Nel Medioevo l ’ordine religioso di S. Benedetto arginò la rovina del­
l ’agricoltura italiana, ne conservò studi e colture. I Cisterciensi svolsero la 
loro mirabile opera ruralizzatrice in tutta la Lombardia. Pili recentemente 
Pio VI tentava, con nobilissimo intento, la bonifica delle Paludi Pontine.

Oggi, col Regime fascista, la ruralizzazione è avviata al suo integrale 
assetto. Essa, così come è impostata, non ha soltanto una grande portata 
economica, poiché tende, con alto valore sociale, a dare nuove possibilità 
alla crescente popolazione, offrendo nelle sue terre bonificate, lavoro e casa.

L ’Italia aveva quasi 2 milioni di ettari da bonificare. La metà di que­
st'opera — nel riguardo idraulico — è compiuta, ma perchè essa sia vera­
mente integrale occorre eseguire trasformazioni fondiarie, appoderamenti, 
dotazione di case e strade, provvista di acqua. L’urbanistica allarga i suoi 
compiti e — forte delle conoscenze sui provvedimenti legislativi e sulla tecnica 
dei trasporti e delle opere stradali — si attribuisce quelli di creare nuove 
borgate onde consentire ai rurali le condizioni confortevoli di vita, con le 
possibilità di un’assistenza spirituale, politica e tecnica.

All’opera di trasformazione del suolo d’Italia ogni disciplina è chiamata 
a dare un contributo di studi e di interessamento. Essa impegna l ’economia 
e la vita della Nazione e deve — in particolar modo — entusiasmare gli 
intellettuali cattolici, per i benefici morali e sociali che ne deriveranno, per 
l ’amore alla terra, all’acqua, al fuoco, ai venti; creature del Signore, energie 
che attendono di essere disciplinate onde poter servire all’uomo così come 
è nella loro natura.

Armando Dlllon



AZIONE FUCINA

La grande guerra 
nella poesia popolare italiana

Studiare l ’atmosfera spirituale del 
nostro Paese durante i fatidici anni 
1914-1918 è cosa ardua e irta di dif­
ficoltà: lo studioso avverte che l ’in­
dagine di questo o quell’elemento 
particolare non basta se egli vuol 
giungere a una conclusione soddisfa­
cente e a uno sguardo generale d’in­
sieme. Il popolo italiano di recente 
formazione statale si trovò lanciato 
nella tragica e immane lotta mondia­
le che minacciava di divenire, non 
solo, un pericolo per la libertà e la 
indipendenza (i due vecchi e niagi- 

I» ci ideali concreti delle guerre del Ri- 
sorgìmento), ma anche e soprattutto 
una lotta per la propria esistenza 
e l ’espansione della civiltà d’Italia. 
11 popolo nostro fu certamente agita­
to e scosso dal l'atto nuovo e gran­
dioso della guerra europea, del quale 
non poteva rendersi esatto e pieno 
conto, dopo anni di quiete e di fa­
ticoso assestamento interno, interrot­
ti dagli eroici bagliori delle guerre 
coloniali. Onde allo studioso che vuol 
vedere chiaro e profondo nel clima 
spirituale del nostro Paese si presen­
tano legittimamente i gravi interro­
gativi: come senti la Grande Guerra 
il popolo italiano i1 come vj si prepa­
rò ? con quale animo la segni e ne 
sopportò le conseguenze immediate 
e gli ulteriori sviluppi ?

Di fronte a tali problemi non 
sembrerà strana la pretesa di voler 
studiare e indagare qualcosa del va­
sto e profondo tumulto di sentimenti 
vecchi e nuovi del nostro popolo, va­
rianti non solo da regione a regione 
(magari a seconda della maggiore o 
minore distanza della così detta zo­
na di guerra), ma anche da classe a 
classe sociale, da individuo a indivi­
duo, di voler esaminare, dico, tutto 
ciò attraverso un materiale, costi­
tuito dalle innumerevoli poesie e 
canzonette popolari del tempo bel­
lico.

Giova tener anzitutto presente l ’a­
more innato del nostro popolo per il 
canto, come espressione dell’animo 
suo e della sua vita, e notare quale 
valore spirituale e storico abbiano i 
canti più amati e più diffusi tra le 
masse. La questione del canto popo­
lare ha interessalo molti studiosi di 
folclore, i quali hanno studiato la 
sua origine e il suo valore. Per il Ce­
sareo il canto popolare è un « biso­
gno, non un sollazzo del popolo, che 
v¡ trasfonde tutto il suo cuore più 

-segreto e più intimo ». E il noto stu­
dioso di tradizioni e usi popolari 
Giuseppe Pitrò, definisce codesto can­
to « la più vera, la più sentita 
espressione dell’indole del popolo ». 
La voce poetica, se possiamo parlare 
di poesia per le espressioni semplici 
ed elementari dell’anima popolare, 
che talvolta si riducono a felici spun­
ti di armonia e ritmo musicale, non 
tacque durante i tormentosi anni 
della Grande Guerra, anzi dai nuo­
vi avvenimenti e dalle sensazioni 
nuove attinse a piene mani e si ar­
ricchì di nuovi molivi, spesso di no­
tevole interesse per chi studia ed 
esamina il copiosissimo materiale con 
sereno senso scientifico ed evitando 
la facile tendenza alla retorica.

La poesia popolare, definita da An­
tonio Monti « campagna indivisibile 
di ogni rivoluzione e rivolgimento 
sociale », segui le dimostrazioni per 
l ’intervento, ricalcando i canti pa­
triottici del Risorgimento che espri­
mevano l ’odio per il secolare nemi­
co e l ’ardore di una gente anelante 
a nuove conquiste per la completa 
vili là d’Italia. Il canto accompagni 
le truppe che andavano a combattere 
e forse a morire; ma, mentre « le 
canzoni della trincea » sono per lo 
piu pervase da sensi nostalgici e gra­
vi (ricordiamo « Mbntenero », la no­
ta canzone creata dagli alpini ancora 
compresi dall’orrore della battaglia 
cruenta), nelle strofe composte in 
Paese, diffuse tra il popolo e talvolta 
passate ai combattenti, i motivi sono 
Più varii: dalle slrofette umoristiche, 
ricche di romanesca arguzia, agli 
stornelli, che sono graziosa caratte­
ristica toscana; dalle poesie fatte di 
bonaria ironia dalle « bosinade » mi­
lanesi, ai caldi e appassionali canti 
napoletani: tutte strofe che si effon­
dono sempre nuove, perchè continua­
mente trasformantisi e mutevoli se­
condo l ’estro fresco e palpitante del 
cantore popolare.

lutto le canzoni attingono ai più 
elementari sentimenti del popolo: 
amore, affetti domestici, altaccamen- 
lo a* Pr°prio paese, orrore per la bar- 
'•uie nemica, desiderio di vindice 

giustizia. Le figure dell'innamorata,
1 ella madre, della sposa, dei figli, non

mancano mai di fare la loro appari­
zione e s insinuano dolcemente nel­
le espressioni patriottiche, dando una 
nota intima e prossima del cuore del­
l'uomo semplice, di colui che forse 
ha trascorso la vita lontano da ogni 
frastuono cittadino, lungi da ogni 
propaganda interventista, e che dal­
li guerra ha ricevuto la nozione del­
la terra da difendere contro un cru­
dele nemico. La Patria è anzitutto 
per lui il paese natio, la casa, la 
famiglia. Un motivo predomina. L ’a­
nima romantica ha creato per la 
grande poesia il binomio « Amore e 
Morte »; ma per l ’anima semplice del 
nostro soldato, creatore della canzo­
ne tradizionale Addio, mia bella ad­
dio, si sposano in un solo motivo 
« Amore e Patria ». Su questo moli­
lo abbiamo canti significantissimi.

L esame attento di tutto un mate­
riale che fortunatamente e sapiente- 
mente è stato raccolto e ordinato in 
grandissima abbondanza in ¡specie 
nel benemerito Archivio della Guerra 
del Castello Sforzesco di Milano 
e che a un profano sembrerebbe a 
prima vista labile, fuggevole, scarso 
di una consistenza storica e di impor­
tanza scientifica rivela l ’animo del 
popolo italiano durante gli anni di 
prova e di lotta, e presenta un qua­
dro esauriente dell'Italia d ’allora, 
quale era in realtà e quale si cercava 
di formare e di educare anche con 
mezzi poetici di efficace potere sull’a­

nimo delle masse. Per il loro intento 
etico ed educativo, notevli le canzoni 
popolari che seguono i giorni di Ca- 
porelto.

Attraverso tali canti possiamo ave­
re un idea di uomini e di cose che 
ubbidiscono a una sola legge. Vedia­
mo da una parte il campo delle ope­
razioni belliche (trincee, città protet­
te, montagne armate, fiumi difesi) e 
tutto il fervore di vita straordinaria 
e quasi fatale che si agita dentro, at­
torno, da presso: eroismi, sofferenze 
nella carne e nello spirito, catture e 
morti; dall'altra la Patria tutta, città 
e campagne, col pensiero assillante 
di quotidiani .sacrifìci, di rinunzie e 
di speranze per l ’avvento di una nuo­
va èra di giustizia e di pace.

Di sotto al velo dell’umorismo che 
si sfoga contro le donne tramviere, 
le tasse, la tessera per il pane, con­
tro gli esercenti truffatori, e cosi via, 
una luce illumina ed eleva sempre 
le sofferenze della lunga guerra. Un 
ardente patriottismo vibra in tutti i 
canti e si manifesta in varii modi : 
nello spirito bellico e interventista, 
in un vivo e profondo irredentismo, 
che, si può dire, domina ogni altro 
sentimento: Trento e Trieste squilla 
no quasi in ogni canto, come il com­
pilo e il cammino più alto da rag­
giungere, nomi divenuti familiari e 
quasi sacri come quelli di persone 
care in pericolo, per salvare le quali 
sia doveroso, sia bello offrire tutto.

anche la vita. Rifulge il patriottismo 
pure nel senso di orrore per la viltà 
c per il tradimento degli imboscati 
e disertori, negli inni marziali delle 
nuove reclute, nell’amore « filiale » 
ed appassionalo per il Re, nella sti­
ma e nell’affetto per i comandanti.

'Se l ’ironia e la caricatura colpisco­
no gli imperatori e gli alleati nemi­
ci, la poesia trova espressioni delica­
tissime di profonda ammirazione 
per esaltare gli Eroi caduti, e accen­
ti commossi verso i profughi, vittime 
dell'invasione nemica. Più retorici e 
superficiali i pensieri generici sulla 
guerra, non la nostra, santa e reden­
trice, ma quella europea che dà luo­
go a festose acclamazioni agli Alleati 
e in particolare a Wilson. Conforme­
mente al nostro tradizionale concetto 
morale-religioso delle guerre redentri­
ci e liberatrici, un intimo e schietto 
sentimento religioso ispira parecchi 
canti, alcuni dei quali prettamente 
popolari, altri sul tipo delle laudi che 
vengono cantate in chiesa e per lo più 
composte da cappellani.

Da questo breve sguardo, che, se 
qui fosse possibile, andrebbe integra­
to da opportune citazioni di canti, si 
può ben constatare come il canto dei 
« suonatori di mandolino » sia dive­
nuto fonte di ardire di coraggio e di 
fede per chi combatteva eroicamente 
nella trincea, tra sofferenze e pericoli, 
di fronte alla morte, sempre in ag­
guato; fonte di conforto, di fermezza 
e di tenacia per chi lavorava e coope­
rava con spirito di sacrificio e di di­
sciplina nelle città e nelle campagne 
per la gloria di lutto un popolo, che 
non piegò fino all’alba luminosa della 
vittoria e della pace, preannunciate in 
sintesi altamente poetica da due fa­
mosi canti (La leggenda del Piane e 
La Canzone del Grappa) e salutate da 
inni di trionfo e di entusiastica gioia.

Lina Sorrento

t r a i l  i e r i

Saloaneschi
Nino S alvanesciii, Contemplazioni del 

mattino e della sera. Ediz. Corbac- 
cio, 1936 — L. 8.
È la vita contemplata dal mattino 

ridente della giovinezza, all'oscuro e 
nostalgico tramonto della vecchiaia.

11 punto di vista è quello di uno 
ormai giunto sul limitare dell’età 
matura in cui si « raccolgono le sar­
tie », in cui si fa il bilancio consun­
tivo della vita vissuta. Il tono è sem­
pre caldo, a brevi e spesso profonde 
sentenze; lo scopo 6 di arrivare sino 
al cuore dei fratelli nella maniera 
più rapida e quest’ansia traspare da 
tutte quelle affermazioni che l ’auto­
re fa per dichiararsi come gli altri, 
peggiore degli altri, per scendere in­
somma da ogni superba cattedra di 
didattica spirituale.

Per tutti i fratelli il Salvaneschi ha 
una parola d’amore, di comprensio­
ne, d’incoraggiamento, di stimolo. Il 
suo cuore è pervaso da un grande ot­
timismo tanto più grande quanto 
più imposto a sè stesso attraverso una 
serie infinita di delusioni e di dolori. 
Per lui Amore e Dolore sono due for­
ze che rendono la vita degna d’esser 
vissuta e fruttuosa di bene. L'uno è 
complemento dell’altro.

« Amore e dolore, egli dice, sono 
due ritmi di una misteriosa armonia 
che anela all’infinito». Ma è il do­
lore sopralutto quello che dà il tono 
alla vita. Nel dolore egli vede il mez­
zo sovrano di Redenzione nostra da 
aggiungersi alla divina Redenzione. 
Non si creda a questo punto che il li. 
bro sia un pesante trattato di mistica 
o di ascetica, nel comune senso del­
la parola. Se si vuole è pure un’ascesi

DIVULGAZIONI E VERITA’ SCIENTIFICA
Il sorgere di sempre più complesse 

teorie e le delicatissime esperienze 
che si tentano continuamente, per 
penetrare sempre più a fondo nel- 
1 intima struttura della materia, bau. 
no attirato sulla Fisica l ’attenzione 
delle persone che abitualmente vivono 
lontano dai problemi scientifici.

Libri di divulgazione 
e loro inconvenienti

Il pubblico vorrebbe rendersi con­
to esalto della portata di tutte le 
più nuove ed originali teorie, ed ha 
trovalo nei volumi e nelle riviste di 
divulgazione, il mezzo di soddisfare 
a questo, in fondo, legittimo desi­
derio. Pronto a fare dei notevoli atti 
di fede, là dove alla parola sfugge la 
possibilità di esprimersi in modo co­
sì chiaro e sintetico, come può fare 
1 analisi matematica, l ’appassionato 
lettore affronta i libri e gli articoli 
(spesso avallati da firme più che il­
lustri), certo di formarsi un’idea chia. 
ra e unitaria del mondo, quale è 
noto ai fìsici moderni. E a questo 
punto cominciano generalmente i 
guai.

Mancando spesso di una, anche eie. 
mentare, cultura matematica, si è 
costretti a ricorrere a scritti che di 
matematica non facciano assoluta­
mente uso. Vengono in tal modo a 
mancare molte probabilità di poter 
procedere con ordine : dal più gene­
rale al particolare; dal più semplice 
al più complesso. Si va irrimediabil­
mente a tentoni. Chi, d’altra parte, 
si accinge al compito terribilmente 
difficile di volgarizzare una sua teo­
ria, o, comunque, una nuova teoria, 
ricorre spesso ad esempi e ad analo­
gie sempre mollo pericolose per 
quanto si riferisce alla chiara e retta 
visione delle cose. Inoltre il quadro 
viene necessariamente ad essere ri­
stretto, perchè è impossibile realizza­
re totalmente la visione completa e 
comparativa delle varie teorie; le ne­
cessità pratiche non permettono, poi, 
di mettere in sufficiente evidenza la 
evoluzione storica di esse e le loro 
relazioni colla fisica classica.

È un male questo, insito nelle vol­
garizzazioni, ed al quale non è pos­
sibile ovviare; pur non dovendosi per­
ciò negare a questa forma di divulga­
zione, ogni valore.

Le nuove teorie dello tisico

Ora talune teorie differiscono so­
stanzialmente le une dalle altre, par­
tendo da presupposti che non hanno 
assolutamente nulla di comune, e si 
valgono perciò di procedimenti logi­
ci e di terminologie totalmente di­
stinte; addirittura logici e di termi­
nologie fatalmente distinte; addirit­
tura, in realtà, di « matematiche » 
diverse.. Infine, nelle ultime teorie, 
temilo, spazio, energia, materia, ven­
gono sempre e talvolta per ognuna di

esse in forma diversa, ad assumere si. 
unificati che urtano contro tutte le 
tradizioni e perciò contro il « buon 
senso ». Cosicché alla mente del let­
tore sperduto ormai nel ginepraio dei 
« quanta », delle « statistiche », del 
« principio d’indeterminazione », del. 
le « meccaniche atomiche » e delle 
« geometrie non euclidee » si affac­
ciano degli interrogativi, che in so­
stanza si riassumono tutti in un 
unico fondamentale: Che cosa è che 
lo scienziato ritiene per scientifica­
mente « v eroP ».

Lo verità per lo scienziato

Poincaré in « La vuleur de la scien. 
ce » afferma che fra una infinità di 
formulazioni matematiche diverse, 
nessun processo logico, ma solo un 
principio di « comodità » può darci 
la possibilità di scegliere quella che 
si deve ritenere per vera. Nel senso 
che l ’uomo, senza rendersene conto, 
attribuisce il significato di verità, lo­
gicamente accertata, ad una interpre. 
tazione verso la quale la sua volon­
tà è stata indirizzata da un criterio 
di comodità (dal quale non può più, 
da un certo punto in poi, svincolar­
si). L assunto di Poincaré non pecca 
certamente di ottimismo ed è senza 
dubbio discutibile; ma ho voluto ac­
ce» nare ad esso per chiarire come, 
per lo scienziato, non si possa par­
lare di verità, nel senso assoluto che 
a questa parola viene attribuito dalla 
filosofia. Di nessun fenomeno si può 
asserire non essere possibile alcuna 
ulteriore modificazione che in qual­
che modo possa darcene un'interpre­
tazione comunque diversa dall’attua­
le. La scienza per sua natura è sem­
pre in continuo divenire: dunque ciò 
che lo scienziato ritiene essere vero 
non è mai tale (almeno non lo si de­
ve ritenere tale) in senso assoluto, 
eterno, « statistico ».

Le nuove teorie 
come ipotesi del lavoro

La posizione dello scienziato è, di 
fronte alle nuove teorie, ben determi­
nata per una ragione che spesso sfug. 
go alla osservazione del profano. In­
vero le teorie moderne rappresenta­
no, dal punto di vista strettamente 
scientifico, successive approssimazio­
ni rispetto a quelle che le hanno pre­
cedute; e solo come tali vanno in­
tese. La ragione di essere di questa 
asserzione che può sembrare parados­
sale è pienamente giustificata dal 
fatto che lo scienziato ritiene vera 
una teoria « lorsqu’on a pu élablii 
entro un certain systòme de formu- 
les et un ensemble étandu de phéno- 
mènes nalurels des relations de telle 
nature que les calcus sur les formu- 
les permeltent de prévoir les phéno- 
mènes... indépendamment de toute 
inlerprétalion (Borei) ». Discende da 
ciò la conseguenza immediata che, 
qualunque possa essere la sorte del-

le considerazioni e dei presupposti 
fondamentali di una teoria che ha 
condotto a determinate conclusioni, 
se la teoria stessa è ritenuta vera ve­
rificandosi le condizioni sopraesposte, 
essa rimarrà vera sempre, salvo ac­
quistare il valore di approssimazione 
quando sorga un’altra interpretazio­
ne, più comprensiva pelle sue conclu­
sioni.

Di ogni teoria rimangono dunque 
sempre le formule e perciò stesso an­
che quando sia caduto tutto l ’edifi­
cio logico che ad esse ci ha condotti, 
la teoria per il fisico rimane sempre 
vera. Ma non è banale notare che 
la formula non resta come un relit­
to, come un qualche cosa di pura­
mente formale privo della sua vita­
lità. Senza entrare in questioni mol­
lo complesse, quando l ’interpretazio­
ne di una certa classe di fenomeni 
cade in difetto, i casi possono essere 
sostanzialmente tre. 0 la nuova teo­
ria si dimostra più comprensiva del­
la precedente il cui edificio analitico 
rimane esatto, ed in questo caso le 
formule che rimangono della vecchia 
teoria ricevono automaticamente un 
loro nuovo significato più generale. 
O le formule suddette ci appaiono in­
complete, nei riguardi dei fenomeni 
(considerati nel loro complesso) che la 
nuova concezione teoretica inquadra; 
ed in questo caso vi è sempre un 
campo, più o meno esteso, nel cui 
ambito il tener conto delle correzio­
ni apportate alle formule primitive, 
non ha alcun significato reale. E il 
caso notevolissimo della teoria di 
Newton, che non è risultata falsa, una 
volta introdotto il concetto, di relati­
vità. La meccanica classica ha, oggi, 
i! valore di prima approssimazione: 
ma resta e resterà vera perchè, se 
le formule classiche sono incomplete 
e non servono più, cosi come sono, 
quando si considerino velocità vicine 
a quella della luce, esse sonò anco­
ra valide, in modo assolutamente ri­
goroso, nella meccanica terrestre e si 
deve dire che non si commette erro­
re applicandole; ed è naturalmente 
altrettanto rigoroso servirsi delle 
esplicazioni logiche ad esse relative. 
Infine, anche quando ci si accorga 
che le formule derivanti da presup­
posti teoretici precedenti, non sono 
rigorose, sia pure nell’ambito più o 
meno limitalo dei fenomeni per i 
quali sono nate, esse conservano pur 
sempre il loro significato di « appros. 
simazione », parola, questa, che è ben 
lontana dall’avere la potenza di re­
legarle nel regno ammuffito dei ci­
meli.

Scienza e filosofia

Questa posizione è però ben lun­
gi dal diminuire l ’importanza di 
quello che è, e rimarrà sempre, il 
bisogno imprescindibile dello spirilo 
umano, che spinge lo scienziato a 
discutere quelle che sono le basi su

cui si fondano le teorie, a giudicare 
quale possa essere il loro valore. E 
qui che la filosofia apre alla scienza 
le sue possibilità di ricerca. In que­
sta critica sta il germe da cui potran­
no nascere altre teorie, non sorte 
mai, però, con l ’unico sterile scopo 
di dare una interpretazione diversa 
ad uno stesso insieme di fenomeni, 
già altrimenti inquadrati; ma nel­
l ’intento di abbracciare un campo 
sempre più vasto, di unificare punti 
dì vista fino allora rimasti distinti, 
di procedere insomma nel difficile 
cammino che rivela agli uomini, 
sempre più, la Suprema Armonia che 
domina l ’Universo.

Alberto De Stefano

Primato 
dello spirito

Sì, vi sono degli uomini che sono 
nati con l ’istinto della vita pratica, 
con il bisogno impellente di misurar­
si con il mondo esteriore, con l'ener­
gia irrequieta di fare, di lavorare, di 
cieare intorno a loro qualcosa, dove 

- possano ritrovarsi, rispecchiarsi, co­
noscersi, Poche idee che non siano 
giudizi sui fini prossimi da raggiun­
gere; nessuna speculazione, che non 
sia il calcolo delle combinazioni 
utili...

Questi uomini ci sono, e la loro 
squallida ricchezza non è la nostra at­
trattiva. Almeno in quest'ora della 
nostra vita.

Noi abbiam o amilo un\educaziotie 
diversa... Siamo stali abituati ad un 
tavoro differente; a quello della meti­
le, a quello interiore. S'è studiato, 
s'è letto, s'è pensalo, e una gerar­
chia di valori s ’è stabilita in noi. Il 
prim ato dello spirilo è diventalo il 
canone fondam entale della nostra co­
stituzione della vita. Ci siamo accorti, 
a mano a mano che si progrediva in 
questa formazione, che i vari argo­
menti dei nostri stadi interessavano 
alla fine per quella parie che li avvi­
cinava alla nostra anim a c che la fa ­
ceva più colla, più ricca, più com ­
prensiva. Ci siamo anche entusiasma­
ti, in un dato momento, della nostra 
conquista interiore: tutto è qui, s ’è 
dello; nel giro d ell’anim a sta ogiii 
cosa. Il Vangelo ce lo diceva. Anche 
la filosofia ce lo suggeriva. Concepire 
la vita come un progressivo perfezio­
namento spirituale parve per un mo­
m ento vocazione. Che vale il m ondo 
se non è capito? Per capirlo, studia­
re; per studiare, leggere e pensare; 
per farlo capire, parlare e scrivere.

(da <■ Studi uni'» Sator: Dal dire al fare - 
G ennaio 1397).

a Dio, il quale si manifesta a lutti i 
mortali per le più impensate vie, ma 
specialmente attraverso il dolore e 
l ’amore, dopo magari una vita tra­
scorsa in vane gioie o addirittura nel 
male. Le contemplazioni del mattino, 
divengono adorazioni della sera. 
L ’amore s'affina verso il divino con 
gli anni e con le esperienze. Chi è 
giunto alla sera contempla la vita più 
oggettivamente, forse perchè il suo 
passo è più stanco, il suo cuore meno 
distratto ed ha più tempo di guarda­
re indietro e di considerare la « dirit­
ta via » che ancor gli resta da com­
piere per giungere alla mèta. Forse 
ai giovani piace di più la prima par­
te, perchè riflette meglio il loro stato 
particolare. Ma certo che ci attrae 
molto anche la seconda, immersa co­
me è un’atmosfera di umanissima 
comprensione, di amore che è vera 
carità, di speranza che va oltre la 
morte, di fede che supera il dubbio 
atroce di una vita che si sfascia fisi­
camente e che spiritualmente è bat­
tuta dalle tempeste tetre della sera.

Questa sera però ha il suo Divino 
Consolatore. E il Pellegrino di Emaus 
che « ci dirà quello che attendevamo 
da anni ed anni ».

In questa visione di luce dopo si 
folte tenebre, si chiude il libro che 
certo farà del bene a tante anime.

E questo sopratulto per il motivo 
che chi Tha scritto non ha compiuto 
solo un’opera di letteratura, ma ha 
tradotto nella parola un’esperienza 
personale durissima ed un sincero 
anelito al bene e all’amore.

C’è a pagina 112 una frase che dà 
li chiave per spiegare la profondità 
delle analisi, il fervore delle invoca­
zioni, la verità delle sentenze, la lu­
ce insomma di tutto il libro: « Bene­
dico sempre la cecità che mi ha per­
messo di accendere la mia luce e di 
andarmene per il vasto mondo alla ri­
cerca dei compagni, in armonia con 
il mio destino ».

Piero Scapini

9er chi insegna
G. N o s e n g o , Libertà e Vita nell'edu­

cazione religiosa dei piccoli. Edi­
tore Carroccio, 1936, L. 5.
Come si comprende dal titolo, il 

Nosengo in questo libro si pone co­
me fine di dare insegnamenti e in­
dirizzi ai maestri di catechismo, e 
l ’autore porta un contributo vera­
mente prezioso in questo campo di 
lavoro certo molto difficile e nello 
stesso tempo di un alto valore, per­
chè comprende l ’opera di apostolato 
tra i « piccoli », opera essenziale che 
pone le basi dell’educazione religiosa 
in tante anime. E queste basi devono 
essere poste saldamente, perchè altri­
menti correranno il pericolo di es­
sere scalzate con facilità quando, col 
passare degli anni, i fanciulli dive­
nuti giovinetti si troveranno a con­
tatto con i primi e forti contrasti 
della vita.

In contrasto con la vecchia scuola 
nella quale si vive e si insegna in mo. 
do errato, cioè « senza libertà e senza 
vita», l ’autore parla con entusiasmo 
della nuova scuola, nella quale si 
considera il fanciullo « come un fuo­
co da suscitare e come un germe da 
sviluppare liberamente verso la vita », 
e questa nuova scuola « attiva » ha 
come fondamento lo studio del fan­
ciullo, la conoscenza degli interessi e 
delle caratteristiche delle varie età e 
la conoscenza dei tipi psicologici più 
importanti.

Questo nuovo indirizzo della scuola 
che « parte dalla vita e aspira a dare 
la vita, che non opprime, ma incita, 
che non lega, ma guida in una rega­
le libertà all’autodominio » può esse­
re riguardata appunto come modello 
da imitare per la scuola di cate­
chismo.

Il Nosengo esamina poi le princi­
pali doti e difetti dei ragazzi in uno 
studio profondo e accurato, perchè 
per potere guidare il fanciullo biso­
gna conoscerlo. II libro cosi diviene 
di vivo interesse non solo per chi 
insegna il catechismo, ma per chiun­
que faccia scuola ai ragazzi, inten­
dendo l ’insegnamento come una mis­
sione di bene da compiere con asso­
luta dedizione.

E questo libro che studia come si 
debba cercare la collaborazione del­
l ’allievo, come si debba stimolare in 
lui la volontà e suscitare nel suo cuo­
re i sentimenti più elevati, ci fa sen­
tire anche quale è la responsabilità 
del « maestro », quale la sua influen­
za nella scuola, come gravemente si 
possono ripercuotere in quella i suoi 
difetti inerenti alla sua vita morale, 
alla cua cultura, al suo carattere. Al 
maestro si impone dunque un grande 
lavoro di riforma, un costante cam­
mino verso la perfezione, cammino 
certo difficile, ma che potrà essere fa­
cilmente compiuto chiedendone umil­
mente la forza al Signore.

Vittoria Cccioni



Note org an izzativ e
La preparazione 

ai Convegni di zona
Opuscolo
(g. a.) - S on o a llo  studio al 

C entro le jo rm e  p iù  adatte p er  
o ffr ire  ai com p ag n i la p o ss ib ili­
tà di orien tarsi in  precedenza  
su ll’im portan za e l ’interesse dal 
pu n to di vista d ella  dottrina cat­
to lica  dei terni posti a llo  studio, 
con  l ’in v io  di un op u sco lo  iìlu- 
sti'ativo del p rog ram m a o con la 
p u b b licaz ion e  di un fog lio  ac­
clu so ad  Azione Fucina o di ar­
tico li su  Azione Fucina. Quale di 
queste fo r m e  sarà adottata, di- 
p en d e  da circostanze con tin gen ­
ti, e v errà deciso  fra  breve.

Schemi
C om e n ello  scorso anno, an ­

ch e  iti questo, i relatori v en g o­
no invitati e p reg ati di inviare  
eìitro  il 15 m arzo uno schem a  
della  loro  relazione ch e  ne r i­
porti le linee di svo lg im en to  e 
ne in d ich i le con clu sion i. Lo  
sch em a sarà stam pato a cura del 
C entro e inviato alle  sedi di 
C on vegno. Così i com pagn i 
avran n o la p ossib ilità  di rilevare  
innanzi tutto V im portanza e l'in­
teresse p er  la dottrina cattolica  
dei tem i posti a llo  studio, e, in 
secon d o  luogo, di p ren d er  c o ­
noscenza, avanti la relazione, 
d ello  svolg im en to , d elle  posiz io ­
ni e d elle  con clu sion i di essa, 
in m od o  da partec ipare p rep a­
rati a lla  d iscussione.

L ’attuazione di questa fo rm a  
di p reparaz ion e è condizionata  
al fa tto  ch e i relatori inv iin o  
p u n tu a lm en te  lo  sch em a ri­
ch iesto .

Visite d’arte
A n ch e q u est’an n o i C on sig lie­

ri N azionali p er  l ’attività artisti­
ca ten teran n o di organizzare v i­
site a lle  cose d ’arte ai C onvegni 
di Zona: i m on u m en ti d ov reb ­
be essere illustrati da un fu c in o
0 da im a fucina .

Il compito delle Associazioni
Il C entro raccom an da v iva­

m en te ch e  le A ssociazion i si p r e ­
occu p in o  fin  d ’ora  di d isporre  
un p rog ram m a, an ch e lim itato, 
di preparaz ion e ai C onvegni di 
Zona.

L e A ssociazion i ch e  non  a b ­
b ian o  adottato i tem i p roposti 
dal C entro a l l ’in izio dell'A nno  
A ccad em ico  p er  i G ruppi di Stu­
d io  d i faco ltà , son o  tenute, se­
con d o  le d ecision i del C on sig lio  
F ed era le  d el 23 d icem b re  1936, 
a organizzare d elle  adunanze in  
prep araz ion e ai tem i di faco ltà  
ch e  sarann o studiati ai C on ­
vegn i.

D ato il tem p o lim itato  di cui 
in  qu esto  caso si v erreb b e  a d i­
sporre, sem b ra  op p ortu n o che  
un com p ag n o , p reparato , si fa c ­
c ia  a  illu m in are V im portanza e 
l ’in teresse ch e  il tem a presenta  
dal pu n to  di vista del p en siero  
cristian o e qu in d i in d ich i una 
traccia  di sv o lg im en to , g iovan ­
dosi p e r  questo d eg li s ch em i ap ­
parsi su  Azione Fucina. P otrà  
segu ire la d iscussione.

P ure p e r  i tem i d elle  P ro lu ­
sion i e d e lle  R elazion i gen erali 
sarà op p ortu n o  in d ire delle  adu ­
nanze, in  cu i p erson a  com p eten ­
te parli s u ll ’attualità del p ro ­
b lem a  ch e si studia n elle  P ro lu ­
s ion i; e su lla decisiva im p ortan ­
za, dal pu n to  di vista del p en ­
siero  e d ella  v ita cristiana, dei 
tem i d elle  R elazion i G enerali.

1 R ev .m i A ssistenti potran n o  
p arlare  sul tem a d elle  adunanze  
fo rm ativ e , m entre un fu c in o  at­
tirerà  l ’attenzione d ei com p ag n i  
sul tem a  d ella  R elazion e G ene­
ra le  organizzativa : Coscienza so­
ciale della Fuci.

Questa p reparaz ion e da parte  
d elle  A ssociazion i è im portan tis­
sim a, e l ’esperien za dei passati 
C on vegn i h a  d im ostra lo  ch ia ra ­
m en te ch e  n elle  d iscu ssion i i 
soc i p iù  presen ti eran o n orm al­
m en te qu elli apparten en ti alle  
A ssociazion i ch e  qu esta p rep ara ­
zion e avevan o prom ossa .

E dato ch e  essa, co m e  ci s ia ­
m o  sforzati d i d im ostrare, d o ­
v reb b e  avere carattere e fin i di 
orien tam en to , d i in troduzione, 
non  riu scirà  di d iffic ile  organ iz­
zazione.

Si sentirà così con cretam en te  
com e l ’attività d e l l ’A ssociazione  
d eb b a  inserirsi su un p ian o  di 
lavoro p iù  am p io  e p iù  gen era­
le, ch e p erm etta  di p rov are e di 
conso lidare i risultati raggiunti 
da ciascuna di essa.

Attività culturale
("• a-) — In  data  18 gen naio i 

Segretari p er  l ’attività cu lturale 
h an n o ch iesto  alle  A ssociazion i 
ch e in v iin o al C entro il lesto dei 
G ruppi di S tu dio svolti sui tem i 
p rop osti dal C on sig lio  S u p erio­
re, o quanto m en o una traccia  
d elle  relazion i e i. punti delle  
con clu sion i cu i si è cercato di 
arrivare.

Dato ch e sarebbe d esid erio  fa r  
perv en ire  questo m ateria le  a l re ­
latore d el C on vegno, secon d o  la 
Zona, in  m od o  ch e  eg li possa  
tenerne  conio nella  redazione  
della  sua relazion e, r icord iam o e 
so llec itiam o  questo invio da p a r ­
te d e lle  A ssociazioni.

Pel quotidiano cattolico
Per incoraggiare il contributo delle 

Associazioni Cattoliche e delle Giunte 
Diocesane alla campagna di abbona­
menti ai quotidiani cattolici l ’Ufficio 
Centrale ha istituito i seguenti premi 
da assegnarsi agli organismi di A. C. 
che si saranno particolarmente segna­
lati nella raccolta di nuovi abbona­
menti :

I premio : un apparecchio radio;
li premio: 500 lire di libri a scelta 

del vincitore fra le pubblicazioni adat.
!" alle Biblioteche delle Associazioni 
di A. C.;

Ili premio: 200 lire di libri a scelta 
come per il secondo premio.

A tali premi potranno concorrere 
le Associazioni di A. C., le Giunte 
Diocesane, i Consigli Parrocchiali e i 
Consigli Diocesani che avranno rac­
colto almeno 50 abbonamenti nuovi 
a favore di uno qualunque dei 50 quo. 
tidiani cattolici italiani.

I premi saranno assegnali alle tre 
associazioni prime estratte a sorte fra 
le concorrenti.

II termine utile per partecipare al 
concorso scade il 31 marzo 1937; chi 
intende partecipare deve richiedere 
all’Ufficio Centrale l ’apposito modulo.

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA: IO.

Il somsoprannaturale nella «ita di Cristo
Per poterlo cogliere più inte­

gralmente è necessario porsi da 
diversi punti di vista.

F - Anzitutto nella vita di Ge­
sù impressionano —  anche se si 
vogliono considerare semplice­
mente come fatti — due serie di 
manifestazioni ben diverse, che 
sempre si accompagnano, sono 
parallele e si mettono vicende­
volmente in risalto. V’è cioè 
qualcosa di puramente umano — 
nasce, è povero, soggiace alle 
persecuzioni, ai dolori, alla fa­
tica, alla fame, alla sete —  e v’è 
qualcosa che non può assoluta- 
mente essere riguardata come ta­
le, ma o in un modo o nell’altro 
lo transcende : fuori della capan­
na una stella s’accende, gli an­
geli cantano, annunciano; Egli 
stesso legifera, impera agli ele­
menti, che alla sua morte si 
commuovono ecc.

Questo binomio di manifesta­
zioni è una delle fondamentali 
caratteristiche nella storia evan­
gelica.

II. - Il riferimento continuo 
ad elementi superiori e transcen­
denti accompagna le parole ed 
in genere il ministero del Salva­
tore. Dovunque si sente il « Pa­
dre »; l ’opera di Cristo è dare- 
« la vita » e,questa vita viene da 
Dio, eleva l ’uomo e si completa 
nella eternità.

Sempre la linfa divina è quel­
la che sosterrà i tralci; al di là 
delle cose umane sempre si de­
linea il banchetto degli eterni 
sponsali. Spesso s ’ascolta l ’eco 
di quello che misteriosamente è 
in Dio: giungono allora accenti 
rivelatori della preesistenza eter­
na del Figlio, dello splendore 
che ha nel seno del Padre, dello 
Spirilo Consolatore, della Verità 
e Vita ricreata.

Insemina il linguaggio del 
Cristo ricostruisce sempre un 
orizzonte, una visione che non 
è umana, anche se l ’umanità vi 
si sente irresistibilmente attrat­
ta. Il vero panorama dell’Evan- 
gelo è questo. Sovra esso, sovra 
quella sfera del soprannaturale, 
è costretto sempre a spaziare lo 
sguardo; per là vien stimolata la 
tensione, lo slancio, la vita.

Questa è la « ton alità  costan ­
te » della vita di Cristo, così fu­
sa e così naturale nella sua 
Personalità e nelle stesse sue Ma­
nifestazioni, puramente umane.
Di fatti chi segue l ’Evangelo de­
ve rassegnarsi a salire nella sfe­
ra del soprannaturale.

III. - Ma oltre alla duplicità 
di aspetto, oltre a ll’affermarsi di 
un costante alone soprannatura­
le nella predicazione, nell’atteg­
giamento, nelle direttive, nelle 
finalità, nelle chiare visioni, in 
Cristo c ’è un meraviglioso ri­
dondante da Lui su tutte le cose.
Si tratta dei Suoi miracoli. Essi, 
come fatti, rivelano per noi la 
loro piena realtà col valore sto­
rico dei documenti evangelici.

Questo meraviglioso, perfetta­
mente storico è imponente nella 
vita del Cristo.

Prima di addentrarci nell’esa­
me del /valore dei prodigi è op-

porluno fissare alcuni dati ed al­
cune caratteristiche, che di per 
sè fanno intuire la risoluzione di 
quel problema e, in tutti i casi, 
la preparano :

a) Di Gesù Cristo negli Evan­
geli si narrano in specie, con 
dettagli, quarantadue miracoli. 
Altri non pochi, compiuti in 
massa, sono genericamente elen­
cati. L ’asserzione di Giovanni 
(cap. 22) fa chiaramente inten­
dere che questo bilancio va enor­
memente accresciuto. S. Marco 
dà a questa attività di Gesù un 
risalto particolare.

b) Senza questi prodigi non 
si intende la vita di Cristo: essi 
l ’accompagnano come una do­
cumentazione costante, come 
l ’avallo delle sue rivelazioni nel­
la Propria Persona e sui più alti 
Misteri.

S ’intonano anche agli argo­
menti trattati, ne fanno ora da 
prologo, ora da epilogo, ora da 
motivo. Si dispongono pertanto 
con una assoluta libertà; rical­
cano un disegno ed una grada­
zione di sfumature armoniche 
coll’insieme e volutamente de­
terminate. Gesù stesso, e ripetu­
tamente, chiama i suoi miraco-

li, allorché polemicamente lo si 
attacca o la fede non è troppo 
nutrita, in testimonianza della 
propria verità. Il nesso quindi 
non è casuale, tanto meno è pre­
terintenzionale o trascurato; esso 
è affermato esplicitamente e vi­
gorosamente.

c) Col nesso è non meno vi­
gorosamente affermata da Cristo 
la soprannaturalità dei prodigi: 
in questa appunto Egli chiara­
mente e logicamente pone il loro 
valore probativo. Ciò che bene 
intesero le folle (Mt. IX, 25; XII, 
2-3 ecc.).

d) Questi miracoli hanno una 
singolare ampiezza e non accu­
sano alcuna monotonia, tanto in 
sè quanto nel modo con cui ven­
gono compiuti. Cristo manifesta 
un potere sulla natura (tempe­
sta sedala, moltiplicazione dei 
pani), sulle malattie di ogni ge­
nere, sui demoni, sulla morte 
stessa (tre almeno furono da Lui 
risuscitati : la figlia di Giairo, il 
figlio della vedova di Naim, Laz­
zaro). S ’aggiungano la sua di­
screzione degli spiriti, la costan­
te cognizione delle cose assenti 
o ignote agli altri, le sue pro­
fezie.

e) Per quanto Gesù li presen­
ti a tempo e luogo come « pro­
ve », non vuole generalmente la 
pubblicità dei suoi miracoli (Mt. 
IV, 7; XII, 39; Lue. IV, 23 ecc.): 
l ’elemento reclamistico è chiara­
mente escluso.

A tutto questo, perchè il qua­
dro sia completo, occorre ag­
giungere la semplicità con cui i 
fatti più straordinari vengono 
narrati dagli Evangelisti.

BIBLIOGRAFIA
De G randmaison, Gesù Cristo.
P. Cordovani, lì Rivelatore.

I N V I T O  

a g l i  s t r i  I s t i
Nella ricorrenza del centenario 

della morte di Giacomo Leopardi 

dedicheremo un foglio accluso al 

grande poeta recanatese.

Sarebbe nostro desiderio arricchi­

re questo foglio pubblicando ripro­

duzioni di disegni, pitture e scultu­

re che riguardino la figura di Leo­

pardi e R ecanati, o che comunque 

si ispirino a motivi leopardiani.

Invitiamo quindi gli artisti fucini 

a collaborare all’iniziativa e a in­

viare al Centro ogni cosa entro il 

mese di aprile.

Salmi delVOra Prima

Confitemini Domino, quoniam bonus
Questo solennissimo salmo, che si recita nella Domenica a Prima, è un coro 

di processione verso il tempio, e vi si distinguono le parti dette dal gruppo degli 
incedenti da quelle dette dai sacerdoti che, sulle soglie del tempio, accolgono il 
sacro corteo. Per vedere bene questo, bisognerebbe riportare intero il salmo; cosa 
che noi non possiamo fare per ragioni di spazio.

Per quale grande occasione fosse composto questo carme, e quando cantato, 
non sappiamo. Siamo costretti ad enumerare le varie possibilità. Quando fu consa­
crato il tempio ricostruito dopo l ’esilio, ai tempi di Zorobabel, nell’anno 515? 
Quando furono da Neemìa rialzate le mura di Gerusalemme l ’anno 445? Quando da 
Giuda Maccabèo fu riconsacrato il tempio, profanato dai pagani di Antioco Epi- 
fane, nel 164 ? O in qualche altra occasione ? Certo dovett’essere una occasione 
grande, perchè, anche ammessa l’enfasi orientale, tutto il cantico rammenta o 
una grande persecuzione superata, o un rischio di morte sfuggito. Quello che 
si festeggia è « il giorno che Dio fece ».

PSALMUS CXVII
ALLELU IA

Confitemini Domino, quoniam bo­
nus quoniam in saeculum mise­
ricordia ejus.

Dicat nunc Israel, quoniam bonus, 
quoniam in saeculum misericor­
dia ejus.

Dicat nunc domus Aaron quoniam  
in saeculum misericordia ejus.

Dicant nunc qui timent Dominum: 
quoniam in saeculum misericor­
dia eius.

De tribulatione invocavi Domi­
num; et exaudivit me in latitu­
dine Dominus.

Dominus mihi adjutor; ron  time­
bo quid faciat mihi homo.

Dominus mihi adjutor; et ego de­
spiciam inimicos meos.

Bonum est confidere in Domino, 
quam confidere in homine.

Bonum est sperare Domino, quam 
sperare in principibus.

SALMO CXVIII 
[ p r o c e s s i o n e  t r i o n f a l e ]

Celebrate il Signore, perch’Egli è 
buono, perchè perenne è la sua cle­
menza.

Dica, su, Israele, che perenne è la 
sua clemenza.

Dica pure la casa di Aronne, che pe­
renne è la sua clemenza.

Dicano i timorati di Dio, che perenne 
è la sua clemenza.

Tra le angustie ¡avocai il Signore, e 
mi esaudì ponendomi al largo.

Il Signore sta per me, tra i miei so­
stenitori, ed io mirerò lieto i miei ne­
mici.

Meglio rifugiarsi in Dio, che fidare 
nell’uomo ;

meglio rifugiarsi in Dio che fidare 
nei principi.

IMPRESSIONI  
DEI NUOVI SOCI

Come compresi la Fuci
Ilo avido la sorpresa eli leggere 

nell’Azione Fucina del 7 febbraio u. s. 
l'articolo dal titolo ”Conquista della 
F a c i”.

Dico sorpresa, perchè mai mi sono 
sentila in un m ondo più "m io” , co­
me in quello stalo psicologico descrit.. 
lo dalla Poìidori. 1 m ici prim i giorni 
di Vita fucina furono trem endam en­
te tremendi. Oltre poi al sentirm i so­
la tra tante com pagnei avevo la sen­
sazione di possedere un anim o diam e. 
tralm enle opposto a quello di esse, 
ed ebbi la convinzione, che la Vita 
fucina non era per me, Me ne di­
stolse in tem po la mia Presidente. 
Non con parole, non con sforzi: sem ­
plicem ente am andom i. Ed ora con­
fesso che debbo proprio a lei, al suo 
affetto e interessam ento per me, se 
sono una fucina. Considerando il va­
lore della persona conquistata non 
si traila di una grande conquista, ma 
la m ia conquistatrice ha senza dubbio  
un grande merito: quello d ’aver sa­
puto con un sem plice mezzo conqui­
stare me, oggetto difficilissim o di con­
quista..

Se non valgo nulla, se non sono 
buona a nulla, non importa. Un'ani­
ma di cui si è impadronita il Signore, 
non può a. lungo rim anere senza va­
io re.

Un’anim a cristiana deve essere una 
vera fucina, un laboratorio in cui si 
ritempra il ferro e si modella l'acciaio.

Da poco tem po sono fucina c mi 
trovo in un lavoro di conquista di 
me slessa e della Paci. A gloria del­
la Fuci, dico che ora comincio 
a comprendermi, mentre prim a in me 
era un tremendo cozzarsi di tendenze, 
diverse, un accavallarsi di idee che 
sovrapponendosi facevano un miscu­
glio in cui non riuscivo a capirci tel- 
teram enle nulla.

Mi meraviglio come io sia siala fa ­
cilmente conquistata da una "Idea” 
che affatto ammiravo. Ma non sono 
d ’accordo a chiamarla idea come la 
Poìidori.

Perchè la Fuci è sopratlu llo azione, 
hi Faci siamo noi stessi, noi fervidi 
giovani. La Fuci è la nostra attività 
che deve essere di conquisi a e di per­
fezionamento. Conquista di allre ani­
me che non conoscono l'altezza e la 
fortuna di essere fucine; conquista 
tenia ed amorosa, senza costrizione o 
sforzo, proprio come quella della mia 
Presidente. E la migliore e la più 
sicura.

Una matricola

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
CAGLIARI

Come gli anni passali, contempo- 
raneamente alle lezioni nell’Ateneo, 
hanno avuto inizio le attività Reli­
giose culturali e caritative delle no­
stre associazioni.

Sotto la Presidenza dell’amico Can- 
nas, assislito dal M. R. Mons. Cogoni 
e dagli altri membri del Consiglio) 
si sono tenute adunanze generali per 
discutere i seguenti punti:

Santa Messa domenicale e festiva; 
funzioncina serale dell’ultimo giovedì 
del mese; Santa Messa del primo ve­
nerdì del mese; lezione di religione; 
attività goliardica (gita l ’inaugurazio­
ne dell’anno sociale, recita a beneficio 
della Conferenza vincenziana e della 
cassa sociale); giornata missionaria in. 
terna con conferenza di Mons. Acgui- 
slapace; Befana fucina; inaugurazione 
dell’anno sociale; prossimo convegno 
regionale sardo che si terrà a Cagliari; 
Pasqua universitaria predicata dal 
chiar.mo prof. Galbiati; gruppi di 
studio.

Quest’anno la gita di inaugurazione 
si è tenuta a Siliqua, nella località 
del «Castello dell’acqua fredda». Il 
buon numero dei partecipanti e lo 
spirilo goliardico che animava gli in­
tervenuti, hanno reso simpaticissima 
la giornata domenicale.

La Befana fucina quest’anno per la 
prima volla ha dovulo restringere la 
sua beneficenza a! soli bimbi delle 
famiglie beneficate dalla Conferenza 
di San Vincenzo.

Domenica 17 gennaio si è inau­
guralo solennemente il XVTTT anno 
sociale alla presenza di S. F. Monsi­
gnore Arcivescovo e del Magnifico Ret­
tore. Nel salone di via Università, 
preparalo con cura dai fucini, erano 
convenuti u n ’elella rappresentanza di 
personalità del mondo collo e i diri- 
geni! dell’Azione Cattolica diocesana. 
Subito dopo l ’ingresso di Mons. Arci­
vescovo e del Magnifico Rettore, sa­
lutali con particolare entusiasmo, il 
dolt. Antonio Dessi, ex fucino, tenne

il discorso sul tema: « Quarant’anni 
di vita e di lavoro » rilevando le ne- 
cessllà, i vantaggi della Fuci, quali 
scopi alti essa si proponga e come 
voglia raggiungerli seguendo lo stu­
dente in ogni sua attività creandogli 
un ambiente opportuno per una vita 
ili fede viva, di lavoro inlelligente 
ed attivo, di schietta e sana goliardia.

Dopo il discorso il Rettore Magni­
fico e S. E. ebbero ancora la bontà 
di trattenersi a lungo fra i fucini che 
chiusero allegramente la riunione al 
canto degli inni sociali.

Il 9 febbraio, ultimo giorno dei tra­
dizionali festeggiamenti carnevaleschi, 
nella sala dell’« Ass. S. Saturnino », 
gentllmenle concessaci, abbiamo rap­
presentato una graziosissima comme­
dia e degli altri lavoretti a carattere 
futurista.

La proposta di tenere il Convegno 
Regionale a Cagliari è stata accettata 
con vero entusiasmo da tulli i fucini 
sardi ed in modo speciale da noi 
cagliaritani che saremo lietissimi di 
ospitare i compagni di tulta l ’Isola.

Anche la Pasqua universitaria si an­
nunzia sotto i migliori auspici. Verrà 
predicala dal ch ino prof. Galbiati di 
cui l ’ambiente colto cagliaritano co­
nosce a fondo i meriti di oralore e di 
sacerdote.

A chiusura di queste brevi righe 
di relazione sulle nostre altività non 
può mancare un cenno ai gruppi di 
studio. Essi saranno presieduti come 
fin ora, dai fucini più competenti e 
gli interessanti argomenti che ver­
ranno trattati attireranno, come ne­
gli scorsi anni, un largo numero di 
partecipanti.

Fra breve inizieremo pure le con­
suete lezioni di Filosofia Cristiana che, 
l ’ex fucino prof. Agostino Celioni, ci 
terrà con la sua abituale profondilà 
e chiarezza.

G iovanni Ambhosetti, Dir. respons.
G iorgio Bachelet, Condireltore
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Rammenta che nel latino ecclesiastico il verbo confiteri ha due sensi : confessare 
cioè riconoscere, e lodare. Cosi anche in Agostino la parola Confessiones significa lodi 
a Pio  per la sua grazia piuttosto che confessione dei propri peccati. — Osserva che il 
salmo si apre e si chiude con l ’Invito « Confitemini Domino... misericordia elus ». Vedi 
quante volte nel corso del carme opportune ripetizioni, o riavvlclnamenti di motivi 
simili aiutano la memoria. P. V.

FAUSTO MONTANARI A. COJAZZI  - C. MAZZANTINI
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